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L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10.30 in Piazza San Pietro dove il Santo Padre ha
incontrato gruppi di pellegrini e fedeli giunti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

Nel discorso in lingua italiana, il Papa, continuando il ciclo di catechesi sui Padri della Chiesa, si è soffermato
sulla figura di San Massimo il Confessore.

Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre ha rivolto particolari espressioni di saluto
ai gruppi di fedeli presenti.

L’Udienza Generale si è conclusa con la recita del Pater Noster e la Benedizione Apostolica impartita insieme ai



Vescovi presenti.

● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

Cari fratelli e sorelle,

vorrei presentare oggi la figura di uno dei grandi Padri della Chiesa di Oriente del tempo tardivo. Si tratta di un
monaco, san Massimo, che meritò dalla Tradizione cristiana il titolo di Confessore per l’intrepido coraggio con
cui seppe testimoniare – "confessare" – anche con la sofferenza l’integrità della sua fede in Gesù Cristo, vero
Dio e vero uomo, Salvatore del mondo. Massimo Nacque in Palestina, la terra del Signore, intorno al 580. Fin da
ragazzo fu avviato alla vita monastica e allo studio delle Scritture, anche attraverso le opere di Origene, il grande
maestro che già nel terzo secolo era giunto a "fissare" la tradizione esegetica alessandrina.

Da Gerusalemme, Massimo si trasferì a Costantinopoli, e da lì, a causa delle invasioni barbariche, si rifugiò in
Africa. Qui si distinse con estremo coraggio nella difesa dell’ortodossia. Massimo non accettava alcuna
riduzione dell’umanità di Cristo. Era nata la teoria secondo cui in Cristo vi sarebbe solo una volontà, quella
divina. Per difendere l’unicità della sua persona, negavano in Lui una vera e propria volontà umana. E, a prima
vista, potrebbe apparire anche una cosa buona che in Cristo ci sia una sola volontà. Ma san Massimo capì
subito che ciò avrebbe distrutto il mistero della salvezza, perché una umanità senza volontà, un uomo senza
volontà non è un vero uomo, è un uomo amputato. Quindi l’uomo Gesù Cristo non sarebbe stato un vero uomo,
non avrebbe vissuto il dramma dell’essere umano, che consiste proprio nella difficoltà di conformare la volontà
nostra con la verità dell’essere. E così san Massimo afferma con grande decisione: la Sacra Scrittura non ci
mostra un uomo amputato, senza volontà, ma un vero uomo completo: Dio, in Gesù Cristo, ha realmente
assunto la totalità dell’essere umano – ovviamente eccetto il peccato – quindi anche una volontà umana. E la
cosa, detta così, appare chiara: Cristo o è o non è uomo. Se è uomo, ha anche una volontà. Ma nasce il
problema: non si finisce così in una sorta di dualismo? Non si arriva ad affermare due personalità complete:
ragione, volontà, sentimento? Come superare il dualismo, conservare la completezza dell’essere umano e
tuttavia tutelare l’unità della persona di Cristo, che non era schizofrenico. E san Massimo dimostra che l’uomo
trova la sua unità, l’integrazione di se stesso, la sua totalità non in se stesso, ma superando se stesso, uscendo
da se stesso. Così, anche in Cristo, uscendo da se stesso, l’uomo trova in Dio, nel Figlio di Dio, se stesso. Non
si deve amputare l’uomo per spiegare l’Incarnazione; occorre solo capire il dinamismo dell’essere umano che si
realizza solo uscendo da se stesso; solo in Dio troviamo noi stessi, la nostra totalità e completezza. Così si vede
che non l’uomo che si chiude in sé è uomo completo, ma l’uomo che si apre, che esce da se stesso, diventa
completo e trova se stesso proprio nel Figlio di Dio, trova la sua vera umanità. Per san Massimo questa visione
non rimane una speculazione filosofica; egli la vede realizzata nella vita concreta di Gesù, soprattutto nel
dramma del Getsemani. In questo dramma dell’agonia di Gesù, dell’angoscia della morte, della opposizione tra
la volontà umana di non morire e la volontà divina che si offre alla morte, in questo dramma del Getsemani si
realizza tutto il dramma umano, il dramma della nostra redenzione. San Massimo ci dice, e noi sappiamo che
questo è vero: Adamo (e Adamo siamo noi stessi) pensava che il "no" fosse l’apice della libertà. Solo chi può
dire "no" sarebbe realmente libero; per realizzare realmente la sua libertà, l’uomo deve dire "no" a Dio; solo così
pensa di essere finalmente se stesso, di essere arrivato al culmine della libertà. Questa tendenza la portava in
se stessa anche la natura umana di Cristo, ma l’ha superata, perché Gesù ha visto che non il "no" è il massimo
della libertà. Il massimo della libertà è il "sì", la conformità con la volontà di Dio. Solo nel "sì" l’uomo diventa
realmente se stesso; solo nella grande apertura del "sì", nella unificazione della sua volontà con quella divina,
l’uomo diventa immensamente aperto, diventa "divino". Essere come Dio era il desiderio di Adamo, cioè essere
completamente libero. Ma non è divino, non è completamente libero l’uomo che si chiude in sé stesso; lo è
uscendo da sé, è nel "sì" che diventa libero; e questo è il dramma del Getsemani: non la mia volontà, ma la tua.
Trasferendo la volontà umana nella volontà divina, è così che nasce il vero uomo, così siamo redenti. Questo, in
brevi parole, è il punto fondamentale di quanto voleva dire san Massimo, e vediamo che qui è veramente in
questione tutto l’essere umano; sta qui l’intera questione della nostra vita. San Massimo aveva già problemi in
Africa difendendo questa visione dell’uomo e di Dio; poi fu chiamato a Roma. Nel 649 prese parte attiva al
Concilio Lateranense, indetto dal Papa Martino I a difesa delle due volontà di Cristo, contro l’editto
dell’imperatore, che – pro bono pacis – proibiva di discutere tale questione. Il Papa Martino dovette pagare caro
il suo coraggio: benché malandato in salute, venne arrestato e tradotto a Costantinopoli. Processato e
condannato a morte, ottenne la commutazione della pena nel definitivo esilio in Crimea, dove morì il 16
settembre 655, dopo due lunghi anni di umiliazioni e di tormenti.
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Poco tempo più tardi, nel 662, fu la volta di Massimo, che – opponendosi anche lui all’imperatore – continuava a
ripetere: "E’ impossibile affermare in Cristo una sola volontà!" (cfr PG 91, cc. 268-269). Così, insieme a due suoi
discepoli, entrambi chiamati Anastasio, Massimo fu sottoposto a un estenuante processo, benché avesse ormai
superato gli ottant’anni di età. Il tribunale dell’imperatore lo condannò, con l’accusa di eresia, alla crudele
mutilazione della lingua e della mano destra – i due organi mediante i quali, attraverso le parole e gli scritti,
Massimo aveva combattuto l’errata dottrina dell’unica volontà di Cristo. Infine il santo monaco, così mutilato,
venne esiliato nella Colchide, sul Mar Nero, dove morì, sfinito per le sofferenze subite, all’età di 82 anni, il 13
agosto dello stesso anno 662.

Parlando della vita di Massimo, abbiamo accennato alla sua opera letteraria in difesa dell’ortodossia. Ci siamo
riferiti in particolare alla Disputa con Pirro, già patriarca di Costantinopoli: in essa egli riuscì a persuadere
l’avversario dei suoi errori. Con molta onestà, infatti, Pirro concludeva così la Disputa: "Chiedo scusa per me e
per quelli che mi hanno preceduto: per ignoranza siamo giunti a questi assurdi pensieri e argomentazioni; e
prego che si trovi il modo di cancellare queste assurdità, salvando la memoria di quelli che hanno errato" (PG
91, c. 352). Ci sono poi giunte alcune decine di opere importanti, tra le quali spicca la Mistagoghía, uno degli
scritti più significativi di san Massimo, che raccoglie in sintesi ben strutturata il suo pensiero teologico.

Quello di san Massimo non è mai un pensiero solo teologico, speculativo, ripiegato su se stesso, perché ha
sempre come punto di approdo la concreta realtà del mondo e della sua salvezza. In questo contesto, nel quale
ha dovuto soffrire, non poteva evadere in affermazioni filosofiche solo teoriche; doveva cercare il senso del
vivere, chiedendosi: chi sono io, che cosa è il mondo? All’uomo, creato a sua immagine e somiglianza, Dio ha
affidato la missione di unificare il cosmo. E come Cristo ha unificato in se stesso l’essere umano, nell’uomo il
Creatore ha unificato il cosmo. Egli ci ha mostrato come unificare nella comunione di Cristo il cosmo e così
arrivare realmente a un mondo redento. A questa potente visione salvifica fa riferimento uno dei più grandi
teologi del secolo ventesimo, Hans Urs von Balthasar, che – "rilanciando" la figura di Massimo – definisce il suo
pensiero con l’icastica espressione di Kosmische Liturgie, "liturgia cosmica". Al centro di questa solenne
"liturgia" rimane sempre Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo. L’efficacia della sua azione salvifica, che ha
definitivamente unificato il cosmo, è garantita dal fatto che egli, pur essendo Dio in tutto, è anche integralmente
uomo – compresa anche l’"energia" e la volontà dell’uomo.

La vita e il pensiero di Massimo restano potentemente illuminati da un immenso coraggio nel testimoniare
l’integrale realtà di Cristo, senza alcuna riduzione o compromesso. E così appare chi è veramente l’uomo, come
dobbiamo vivere per rispondere alla nostra vocazione. Dobbiamo vivere uniti a Dio, per essere così uniti a noi
stessi e al cosmo, dando al cosmo stesso e all’umanità la giusta forma. L’universale "sì" di Cristo, ci mostra
anche con chiarezza come dare il collocamento giusto a tutti gli altri valori. Pensiamo a valori oggi giustamente
difesi quali la tolleranza, la libertà, il dialogo. Ma una tolleranza che non sapesse più distinguere tra bene e male
diventerebbe caotica e autodistruttiva. Così pure: una libertà che non rispettasse la libertà degli altri e non
trovasse la comune misura delle nostre rispettive libertà, diventerebbe anarchia e distruggerebbe l’autorità. Il
dialogo che non sa più su che cosa dialogare diventa una chiacchera vuota. Tutti questi valori sono grandi e
fondamentali, ma possono rimanere veri valori soltanto se hanno il punto di riferimento che li unisce e dà loro la
vera autenticità. Questo punto di riferimento è la sintesi tra Dio e cosmo, è la figura di Cristo nella quale
impariamo la verità di noi stessi e impariamo così dove collocare tutti gli altri valori, perché scopriamo il loro
autentico significato. Gesù Cristo è il punto di riferimento che dà luce a tutti gli altri valori. Questa è il punto di
arrivo della testimonianza di questo grande Confessore. E così, alla fine, Cristo ci indica che il cosmo deve
divenire liturgia, gloria di Dio e che la adorazione è l’inizio della vera trasformazione, del vero rinnovamento del
mondo.

Perciò vorrei concludere con un brano fondamentale delle opere di san Massimo: "Noi adoriamo un solo Figlio,
insieme con il Padre e con lo Spirito Santo, come prima dei tempi, così anche ora, e per tutti i tempi, e per i
tempi dopo i tempi. Amen!" (PG 91, c. 269).

[00997-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE○ Sintesi della catechesi in lingua francese○ Sintesi
della catechesi in lingua inglese  ○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca  ○ Sintesi della catechesi in lingua
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spagnola  ○ Sintesi della catechesi in lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

Saint Maxime a reçu le titre de ‘Confesseur’ pour le témoignage courageux de sa foi en Jésus Christ, vrai Dieu
et vrai homme, Sauveur du monde. Né en Palestine vers 580, il s’est passionné très tôt pour la vie monastique
et pour l’étude des Écritures. Réfugié en Afrique du Nord et s’appuyant sur l’Écriture, il a défendu avec passion
la doctrine de l’Église, réfutant toute théorie visant à diminuer l’humanité du Christ et à exalter uniquement sa
nature divine. En 649, il prit part au Concile du Latran convoqué par le Pape Martin I pour y défendre, contre un
édit impérial, les deux volontés du Christ, les volontés humaine et divine. Condamné à mort, le Pape mourra en
exil. A plus de 80 ans, Maxime fut traduit en justice et condamné pour hérésie à la mutilation de sa langue et de
sa main droite. Épuisé par ses souffrances, il meurt le 13 août 662. Saint Maxime a élaboré, comme l’a souligné
Hans Urs von Balthasar, une « liturgie cosmique », dont le Christ est le centre. En raison du péché originel,
l’homme n’a pu réaliser le dessein divin d’unifier le cosmos. Ce projet est pleinement accompli par le Fils de
Dieu en qui les natures humaine et divine sont unies, sans mélange, ni confusion.

A l’exemple de la vie donnée et de la pensée christocentrique de saint Maxime, puissiez-vous imiter son
témoignage, refusant dans vos vies des compromis au nom d’un faux dialogue et d’une tolérance mal comprise.
Les valeurs humaines ne trouvent leur vraie dimension que dans le seul Sauveur, Jésus Christ, pour lequel le
chrétien vit et meurt.

Je salue cordialement les pèlerins francophones présents à cette audience, en particulier ceux de l’archidiocèse
de Besançon et de la paroisse de Font-Romeu. Puissiez-vous méditer l’Ecriture à l’exemple de saint Maxime le
Confesseur, pour en témoigner par votre vie. Avec ma Bénédiction apostolique.

[00998-03.01] [Texte original: Français]

○ Sintesi della catechesi in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

In today’s catechesis we turn to Saint Maximus the Confessor, a heroic defender of the Church’s faith in the true
humanity of Christ amid the bitter theological controversies of the seventh century. Born in Palestine, Maximus
became a monk and lived in Constantinople, Roman Africa and Rome itself. In his preaching and writings he
defended the mystery of the incarnation and opposed the monothelite heresy, which refused to acknowledge the
presence of an integral human will in Jesus Christ. Maximus clearly understood that our salvation depends on
Christ’s complete humanity, which necessarily includes a human will capable of freely cooperating with the
divine will in achieving the work of our redemption. The salvation of man, and indeed the entire cosmos, is
central to the theology of Saint Maximus. Through the incarnation of the Son of God, the whole universe is now
redeemed and unified. Christ is thus the one absolute Value, to whom all worldly values are directed. This vision
of a "cosmic liturgy", centred on the Incarnate Lord, ought to inspire the efforts of Christians today to make our
world conform ever more fully to its ultimate meaning and goal in God’s saving plan.

Dear Brothers and Sisters,

I offer a warm welcome, together with the assurance of my closeness in prayer, to the group of pilgrims from the
International Foundation for the Service of Deaf Persons. Upon all the English-speaking pilgrims, especially
those from England, Scotland, the Netherlands, Iceland, Sweden, Pakistan and the United States of America, I
cordially invoke God’s blessings of joy and peace.

[00999-02.01] [Original text: English]

○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!
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In der heutigen Katechese wollen wir uns einem christlichen Denker des Orients zuwenden, der auch im Westen
große Bedeutung erlangte, dem heiligen Maximus Confessor. Der Beiname „Confessor" – Bekenner – weist uns
auf den Glauben dieses Heiligen und sein Zeugnis für Christus, den Sohn Gottes und den Erlöser der Welt, hin.
Maximus wurde um 580 in Palästina geboren und in einem Kloster erzogen. Er lebte dann eine Zeitlang in der
Nähe von Konstantinopel, wich aber vor den in Kleinasien eindringenden heidnischen Völkern nach Nordafrika
aus und ging dann später nach Rom. Energisch hat er in die große theologische Streitfrage seiner Zeit
eingegriffen. Es ging um die Frage: Wie weit war Jesus wirklich Mensch? Wie geht das, daß Mensch und Gott
eins sind? Und um sich die Einheit vorstellen zu können, wurde gesagt: Er hatte keinen menschlichen Willen.
Der menschliche Wille war durch den Willen Gottes ersetzt. Aber dann hätte das ganze Drama des
Menschseins in ihm nicht stattgefunden, wenn er keinen Willen hat. Denn ein Mensch ohne Willen ist eben ein
amputierter und kein wirklicher Mensch. So kann die Einheit nicht erklärt werden, hat uns Maximus gesagt. Er
war wirklich Mensch, und dazu gehört ein echter menschlicher Wille. Die Einheit zwischen Mensch und Gott wird
nicht durch die Amputation des Menschseins erreicht, und der Mensch muß nicht amputiert werden, um fromm
zu sein und um mit Gott eins zu werden, sondern er muß ganz werden, ganz er selbst, dann wird er eins mit
Gott. Am Drama des Ölbergs – „Nicht mein Wille geschehe, sondern der deinige" – hat Maximus dies dargestellt.
Nicht indem der Mensch sich abkapselt gegen Gott und „Nein" sagt zu ihm, wird er vollständig, sondern indem
er mit seinem freien Willen „Ja" sagt, wird er eins mit dem Willen Gottes. So wird er erst wirklich ganz Mensch.
Diesen Weg ist uns der Herr vorangegangen, nicht in der Amputation des Menschseins, sondern in der Öffnung
des Willens in das große „Ja" hinein, in die Einheit mit Gott. So ist er Modell für unsere eigene Existenz und
zeigt uns zugleich auch die innere Einheit der ganzen Schöpfung Gottes auf, die dazu gedacht ist, daß sie als
ganze durch das „Ja" des Menschen Herrlichkeit Gottes, kosmische Liturgie werden soll.

Es war eine schwere Zeit, in der Maximus Confessor gelebt hat, weil die kaiserliche Politik auf Ausgleich in der
Theologie drängte und daher schwierig scheinende Thesen nicht wahrhaben wollte. Maximus war politisch
unerwünscht mit dem, was er sagte. Er wurde verurteilt, es wurde ihm die rechte Hand abgeschlagen und die
Zunge herausgerissen, weil er mit Hand und Zunge diesen seinen Glauben bekannt und verteidigt hatte. Aber
wissend, daß er so mit dem Herrn eins ist, konnte er diese Passion mit über achtzig Jahren auf sich nehmen
und ist dann in der Verbannung im Jahr 662 am Schwarzen Meer gestorben. Ich denke, er zeigt uns den Mut zur
Wahrheit, den Mut, auch gegen politische Pression standzuhalten in dem, was recht ist. Und nur wo es diesen
Mut gibt, kann die Welt richtig werden.

Von Herzen grüße ich die Pilger und Besucher deutscher Sprache.

Der heilige Maximus Confessor sagt uns, daß jeder Mensch von seiner Natur her zum Guten und zur Liebe zu
Gott berufen ist. Wir wollen dies durch unser Leben sichtbar machen, unser tatkräftiges Wohlwollen allen
Menschen zuwenden und Gott für seine immerwährende Güte danken. Euch allen wünsche ich eine gesegnete
Zeit in Rom.

[01000-05.01] [Originalsprache: Deutsch]

○ Sintesi della catechesi in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

San Máximo, que mereció el título de Confesor por la valentía con que dio testimonio y confesó su fe en
Jesucristo, verdadero Dios y verdadero hombre, nació en Palestina, en torno al año quinientos ochenta. De allí
marchó a Constantinopla y luego a África, en donde se distinguió por la ortodoxia de su fe, que nunca aceptó la
reducción de la humanidad de Cristo y siempre defendió que Jesús de Nazaret, el Hijo de Dios encarnado,
conserva su voluntad divina, pero posee también íntegra la voluntad humana. Esta verdad la expuso asimismo
en Roma, participando en el Concilio Lateranense, convocado por el Papa Martín Primero para defender las dos
voluntades de Cristo contra el edicto imperial que prohibía discutir esta cuestión. Por este motivo, poco tiempo
más tarde, fue juzgado y, tras ser acusado de hereje, le amputaron la lengua y la mano derecha, ya que había
combatido de palabra y con sus escritos la doctrina errónea de la única voluntad de Cristo. Después, lo
mandaron exiliado a Colchide, en donde murió a causa de los terribles sufrimientos padecidos, el trece de
agosto del año seiscientos sesenta y dos. El ejemplo de san Máximo, que dio testimonio de su fe sin ambages,
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nos anima a confesar a Cristo como el único Salvador del mundo y a encontrar en Él el valor más alto de
nuestra vida.

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos venidos de diversos lugares
de España, así como a los fieles procedentes de México, Paraguay y otros países de Latinoamérica. Que la
intercesión de San Máximo el Confesor os ayude a seguir las huellas de Jesucristo con fe firme. Muchas
gracias.

[01001-04.01] [Texto original: Español]

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE○ Saluto in lingua portoghese○ Saluto in lingua polacca○
Saluto in lingua slovacca○ Saluto in lingua croata○ Saluto in lingua italiana○ Saluto in lingua portoghese  

Saúdo agora os fiéis de língua portuguesa da Missão católica de Sion (na Suíça) e da comunidade que vive à
sombra do benemérito Convento franciscano do Varatojo (no Patriarcado de Lisboa), e todos os peregrinos
vindos do Brasil e demais países lusófonos. Viestes a Roma, junto do túmulo dos Apóstolos, revigorar a vossa
fé cristã e os vínculos de amor e de obediência à Igreja, que Jesus quis fundar sobre Pedro. Que os vossos
corações, fortes na fé, possam estar sempre ao serviço do amor de Deus, e que as suas bênçãos desçam
abundantes sobre vós e sobre as vossas famílias!

[01002-06.01] [Texto original: Português]

○ Saluto in lingua polacca

Witam pielgrzymów z Polski. W sobotę podczas nieszporów rozpoczniemy rok jubileuszowy św. Pawła Apostoła.
Jego misyjny trud, biblijna mądrość i męczeńska śmierć stały się zasiewem wiary wśród wielu narodów. Niech
nawiedzenie jego grobu będzie dla was czasem łaski i zachętą do poznawania jego życia i nauczania. Niech
będzie pochwalony Jezus Chrystus.

[Do il benvenuto ai pellegrini provenienti dalla Polonia. Sabato, durante i vespri, inizieremo l’anno giubilare di S.
Paolo Apostolo. Il suo lavoro apostolico, la biblica saggezza e la morte di martire sono diventati la semente della
fede per molti popoli. La visita alla sua tomba sia per voi tempo di grazia e stimolo alla conoscenza della sua vita
e dell’insegnamento. Sia lodato Gesù Cristo.]

[01003-09.01] [Testo originale: Polacco]

○ Saluto in lingua slovacca

Zo srdca vítam pútnikov z Tvrdošína, Tešmaku, Spišskej Novej Vsi a Bratislavy.

Bratia a sestry, budúcu nedeľu budeme sláviť sviatok svätých Petra a Pavla. Nech návšteva ich hrobov upevní
vašu lásku ku Kristovej Cirkvi, ktorá je postavená na apoštoloch.

Rád vás žehnám.

Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Do un cordiale benvenuto ai pellegrini provenienti da Tvrdošín, Tešmak, Spišská Nová Ves e Bratislava.Fratelli
e sorelle, domenica prossima celebreremo la festa dei santi Pietro e Paolo. La visita delle loro tombe
approfondisca il vostro amore per la Chiesa di Cristo, fondata sugli apostoli.Volentieri vi benedico.Sia lodato
Gesù Cristo!]

[01004-AA.01] [Testo originale: Slovacco]

○ Saluto in lingua croata

Pozdravljam i blagoslivljam drage hrvatske hodočasnike, a posebno vjernike iz Slavonskoga Broda. Neka vaš
kršćanski život bude prepoznatljiv po dobrim plodovima, ponajprije po istinskom svjedočanstvu vjere u Boga i po
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djelotvornoj ljubavi za bližnje. Hvaljen Isus i Marija!

[Saluto e benedico i cari pellegrini croati, specialmente i fedeli di Slavonski Brod. La vostra vita cristiana sia
riconoscibile dai buoni frutti, innanzitutto dalla testimonianza autentica della fede in Dio e dall’amore operoso per
il prossimo. Siano lodati Gesù e Maria!]

[01005-AA.01] [Testo originale: Croato]

○ Saluto in lingua italiana

Rivolgo un cordiale benevenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto il gruppo della Piccola
Missione per i Sordomuti e quello del Complesso Penitenziario di Solliciano. Cari amici, vi ringrazio per la vostra
visita e invoco su ciascuno di voi la continua assistenza divina per un fecondo itinerario di fedeltà al Vangelo.
Con grande affetto saluto ora il folto gruppo della Famiglia Orionina, gioiosamente radunata attorno al Vicario di
Cristo per celebrare la festa del Papa. L’inaugurazione della statua del vostro Fondatore costituisca, per tutti i
suoi figli spirituali, un rinnovato stimolo a proseguire sul cammino tracciato da san Luigi Orione specialmente per
portare al Successore di Pietro – come diceva lui stesso – "i piccoli, le classi umili, i poveri operai e i reietti della
vita che sono i più cari a Cristo e i veri tesori della Chiesa di Gesù Cristo".

Saluto, infine, i giovani, i malati e gli sposi novelli. Celebreremo domenica la solennità dei Santi Apostoli Pietro e
Paolo. L’esempio e la costante protezione di queste colonne della Chiesa sostengano voi, cari giovani, nello
sforzo di seguire Cristo; aiutino voi, cari malati, nel vivere con pazienza e serenità la vostra situazione; spingano
voi, cari sposi novelli, a testimoniare nella vostra famiglia e nella società l'adesione coraggiosa agli insegnamenti
evangelici.

[01006-01.01] [Testo originale: Italiano]

● BENEDIZIONE DELLA STATUA DI SAN LUIGI ORIONE

Prima dell’Udienza Generale di questa mattina, il Santo Padre si reca in Via delle Fondamenta per benedire la
statua di San Luigi Orione (1872-1940), Fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza.

[01007-01.01]

[B0427-XX.01]
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